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U
na città completamente al
buio. Le uniche luci accese
sono quelle della Macchina
di Santa Rosa, la struttura
alta 30 metri e pesante 51
quintali, portata a spalla da

cento Facchini per le strettissime
vie del centro storico. Si presenta
così Viterbo, stasera alle 21. Come
ogni 3 settembre, perché oggi si
rinnova la tradizione del Traspor-
to, natanel 1258 con la traslazione
del corpo di Rosa voluta da Papa
Alessandro IV e riconosciuta pa-
trimonio immateriale dell’umani-
tà dall’Unesconel 2013.
Se si prova a chiedere a un vi-

terbesedi descrivere laMacchina,
la risposta sarà una sola: «Non si
può, bisogna vederla». In effetti è
un fenomeno di punta della pro-
vincia italiana che è riuscito a var-
care i confini, una tradizione reli-
giosa divenuta principale richia-
mo turistico, quindi economico,
di un intero territorio. Perché lo
spettacolo è suggestivo e unico al
mondo, con la struttura che avan-
za oscillando sulle spalle dei Fac-
chini e sovrastando i tetti delle ca-
se, dall’alto dei suoi 30 metri. La
città si ferma per questo: sono tut-
ti col naso all’insù. E si sono fer-
mati anche Papi e presidenti del
consiglio. Nel 2008 è toccato a Sil-
vio Berlusconi, nel 2013 a Enrico
Letta e al presidente del Senato
Piero Grasso. In occasione della
visita di Giovanni Paolo II, nel
1984, è stato organizzato anche
un Trasporto straordinario, il 27
maggio. Nel 2009 invece Benedet-
to XVI ha ammirato la Macchina
da spenta, all’esterno del mona-
stero, dove viene lasciata per alcu-
ni giorni dopo l’impresa.

IL RITO
La giornata per i Facchini inizia
col rito della vestizione in fami-
glia: divisa bianca, bandana e fa-
scia rossa alla vita. Poi il radunoal
palazzo dei Papi, proprio nella sa-
la dove si è svolto il primo concla-
ve della storia. Quindi si compie il
rito del giro delle sette chiese, l’ul-
tima a San Sisto, dove li attende la
struttura già illuminata con una
miriadedi fari, led, 55 candelieri e
700 lumini a fiamma viva. Prima
della “mossa”, il vescovo imparti-
sce loro la benedizione “in articu-

lo mortis”. Significa che è il mo-
mento di prepararsi. I Facchini
prendono posizione sotto e intor-
no alla struttura a seconda del
ruolo: ciuffi, spallette, stanghette,
guide, corde, cavalletti. Quattro
gli ordini del capofacchino San-
dro Rossi che danno vita al tutto,
come un motore che si accende e
si scalda: «Accapezzate il ciuffo» -
il classico copricapodi protezione
-, «Sotto col ciuffo e fermi», «Solle-
vate e fermi». LaMacchina si alza,
vengono tolti i cavalletti che la
sorreggevano e quindi: «SantaRo-
sa, avanti».
Da qui inizia il percorso, interval-
latoda sei soste, finoalmonastero
della santa, per una cavalcata di
quasi due chilometri. In alcuni
tratti è particolarmente difficile,
oltre che spettacolare: in Corso
Italia la strada è così stretta che
passare è una questione di centi-
metri. Tanto che i Facchini ai lati
sono costretti a spostare la testa
all’internodellaMacchina.

LA STORIA
I Facchini dal 1978 sono riuniti in
un Sodalizio, la struttura viene
cambiata ogni cinque anni attra-
verso un bando da un milione di
euro. “Gloria in excelsis deo” è il
nome di quella attuale, ideata da
Raffaele Ascenzi e costruita
dall’imprenditore Vincenzo Fio-
rillo. La storia del Trasporto na-
sce nel 1258 con la traslazione del
corpo di Rosa dalla chiesa di San-
ta Maria in Poggio alla basilica
che oggi porta il suo nome. Ma le
prime notizie della Macchina ve-
ra e propria si hanno intorno al
1624. Si trattava di un semplice
baldacchino con l’immagine di
Rosa, che nel corso dei secoli si è
evoluto, arricchito di particolati e
cresciuto fino ai 30 metri odierni.
È diventato perfino un fenomeno
social: la prima diretta Facebook,
lo scorso anno, è stata seguita da
250milapersone.

MassimoChiaravalli
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C
erco di dimenticarmi che
lui, con la fronte chiara co-
me la luna, in questa foto-
grafia è Luigi Pirandello.

Cerco di dimenticarmi che è Pre-
mio Nobel e che ha scritto fiumi
di parole, con moglie folle e un
nugolo di figli e come tutti ha
avuto periodi difficili nella vita.
Guardo questa foto come se fos-
se un uomo che non conosco e
allora sono catturata dalla sua
forza e dalla sua tenerezza. Qui
ha 53 anni e delle orecchie gran-
dissime, orecchie che rapiscono
tutte le parole accanto e i loro
sensi piùprofondi e la barbacosì
curata, a punta che crea uno spi-
golo suuna facciaperfettamente
ovale senza asimmetrie. Ci sono
delle occhiaie e pure profonde e
non sembrano occhiaie da uo-
mo bevitore che fa stravizi, sem-
brano piuttosto le occhiaie di un

uomo insonne abituato a dormi-
re poco perché la notte sta final-
mente tranquillo. C’è un vezzo
nell’abbigliamento, la cravatta è
storta, mentre la giacca è com-
patta e calda, segno che la foto è
stata scattata in inverno.

LA RACCOLTA
Inverno del 1920 per esattezza,
come apprendo da un libro pub-
blicato da poco che raccoglie tut-
te le foto di Luigi Pirandello, “I
Pirandello, La famiglia e l’epoca
per immagini” (a cura di Sarah

Zappulla Muscarà ed Enzo Zap-
pulla, La Nave di Teseo). E in
questo volume finalmente com-
pleto, con le foto raccolte per an-
no come si usava un tempo, la fo-
to è datata 1920. Quella sua ge-
mellanel libro è autografata con
dedica a un elettricista di un tea-
tro aModena.
Segno questo che la fotografia

in questione serviva allo scritto-
re per seminare un suo ricordo
in giro o, come si dice adesso,
per farsi pubblicità. Un ritratto
regalato per lasciare unamemo-

ria indelebile di sé. E non si usa-
va allora ridere o sorridere in fo-
tografia, bisognavamostrarsi se-
ri e così noi crediamo che gli uo-
mini del passato così erano, seri
e poco facili al sorriso. Eppure
un sorriso si intravede sulle lab-
bra e soprattutto negli occhi che
non hanno niente di drammati-
co, anzi, sembra cheunpensiero
leggero, condito da malinconia,
sia passato nell’istante dello
scatto.
La malinconia dell’uomo di

genio, come diceva Aristotele e
che il fotografo Trevisani di Bo-
logna ha fissato e questa foto pia-
cevaallo scrittore se la usavaper
memoria di sé. E una di queste
appunto è ora sulla mia scriva-
nia, nella sua Sicilia, davanti al
mare.

GiovannaGiordano
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Lamacchina

“Gloria in

excelsisdeo”

ideatada

Raffaele

Ascenzi

INVERNO 1920

La fotografia è
nel libro “I
Pirandello”

MeraviglieMeraviglie

A Viterbo stasera il trasporto di Santa Rosa. Uno spettacolo unico al mondo
Patrimonio dell’Unesco, è appuntamento internazionale e fenomeno social

La macchina delle

Quell’immagine amata da Pirandello
per lasciare indelebile memoria di sé

LA CRAVATTA
STORTA
UN SORRISO
S’INTRAVEDE
NEGLI OCCHI
PROFONDI

IMMAGINI

I Facchini che
dal 1978 sono
riuniti in
Sodalizio
Accanto
l’accensione
della base, a
sinistra
immagini di
Santa Rosa in
una vetrina,
sotto gli
sbandieratori
del corteo
storico

Un’idea,unprogetto, un libro:
raccontare fotograficamente
Viterbonelle48oreche
scorronotra il 2 e il 3di
settembre.Èquestoquello
chehaunitoGiovanni
Fiorentino,direttoredel
DipartimentodiScienze
Umanistiche,della
ComunicazioneedelTurismo
all’UniversitàdellaTuscia,
ungruppodiuniversitari con
icolleghipiùgiovanidelLiceo
Ruffini, in tuttouncollettivo
didodicipersone,affiancati
daunaprofessoressadel
liceo. Il risultatoèun libro
fotografico
( “Il biancoe il rossoDentro
SantaRosa/OltreSanta
Rosa”,EdizioniSetteCittà/
LibreriaFernandezsrl)dacui
abbiamotratto le immagini
del2016per illustrare
l’evento.

“La Mossa” e altri scatti

secondo Fiorentino

Il libro

FESTA RELIGIOSA
DAL 1258, IL TRASPORTO
NASCE NEL 1624
L’ANNO SCORSO
SU FACEBOOK UN EVENTO
PER 250MILA FOLLOWER


